
CULTURA E SPETTACOLI 

Alla Scala 
La «prima» 
senza 
la Cuberli 

PAOLA RIZZI 

• i MILANO. La principessa 
asburgica Matilde è ammala
la, e nessun Arnoldo Innamo
rato riuscirà a salvarla in tem
po per domani sera. Un'altra 
iattura si è abbattuta sul Gu
glielmo Teff scaligero: la sfor
tunata cantante americana 
Leila Cuberli che avrebbe do
vuto sostenere l'importante 
ruolo nell'opera rossiniana ha 
la febbre alta da due giorni, e 
ieri la Scala ha confermato la 
sua sostituzione nel cast della 
"prima" di domani sera. La 
Cuberli aveva già disertato sia 
le prove antigenerali che la 
generale di domenica sera, 
ina si sperava ancora in una 
sua guarigione: ieri invece il 
verdetto del termometro e 
quello del medico non hanno 
lasciato speranza. 

La cantante, una delle più 
quotate interpreti rossiniane, 
non rilascia dichiarazioni, per 
lei parla il marito, che lascia 
intendere lo stato di depres
sione che ha colpito la con
sorte: «Può immaginare, dopo 
un mese di prove e soprattutto 
dopo l'attesa della prima sca
ligera, perdere questo appun
tamento è stato un brutto col
po. D'altronde, volendo torse 
potrebbe cantare, ma renden
do solo all'80 per cento. Quin
di preferisce nnunclare a can
tare. Questa forma influenzale 
si trascinava da tempo, e l'ab
biamo curata con il cortisone. 
ma proprio sabato, quando si 
doveva fare la generale, la 
febbre e salita a 39.. La can
tante potrebbe riprendersi in 
tempo per partecipare ad al
cune delle repliche anche se 
naturalmente per lei non sarà 
la stessa cosa. 

La sostituzione con la Stu-
der non deve far comunque 
pensare ad un ripiego: la can
tante, anche lei americana del 
Michigan, ha già dato ottime 
prove alla Scala in diverse oc
casioni ed ha un passato di 
Pprestigiose sostituzioni, Ha 

artecipato al concerto e al-
Incisione del Requiem di 

Verdi diretto da Riccardo Mu
li, al posto di Margareth Price 
ed ha cantato l'anno scorso 
nel Don Giovanni mozartia
no, come Donna Anna. 

A parte" questo ennesimo 
Incidente, la prova generale di 
domenica, rigorosamente 
chiusa al pubblico, sembra es
sersi svolta nel migliore dei 
modi, con. tanto di abbraccio 
finale tra' il direttore Muti e il 
resista Ronconi. L'appunta
mento a questo punto è per 
domani, Sant'Ambrogio. 

Isabelle Adjani toma al cinema 
con un film che racconta 
la parabola di Camille Claudel, 
scultrice morta in manicomio 

Da Hollywood alle chiacchiere 
sull'Aids, una carriera 
bizzarra all'insegna del divismo 
Ma ora è di nuovo amata 

«Che piacere essere maledetta» 
Ritorno alla grande per Isabelle Adjani, l'attrice più 
amata e odiata del cinema francese. A due anni dal 
mediocre Ishtar, la protagonista di Adele H. ricom
pare sugli schermi nei panni di Camille Claudel, 
artista geniale e maledetta che finì rinchiusa in 
manicomio, dove morì. Una parte che la Adjani ha 
affrontato con immensa partecipazione. E i mass-
media si sono nuovamente innamorati di lei. 

OOMITIUA MARCHI 

• i PARICI. Camille Claudel, 
artista geniale, maledetta, 
alienata, rinchiusa folle in un 
manicomio, la sua scultura so
lo ora emancipata da quella 
del suo maestro e amante Au-
gust Rodin, il gigante. Una 
donna troppo diversa e fuori 
dagli schemi per esser capita 
e accettata dalla società bor
ghese francese di fine secolo. 
Ma una donna che non ha mai 
smesso dì lottare per se stes
sa, la sua libertà, la sua arte. 
Un fratello, il famoso poeta 
Paul Claudel che, al momento 
della sua conversione al catto
licesimo, l'accusa di avergli 
oscurato, ancora bambino, il 
cammino della fede e che per 
salvarsi dalla sua stessa follia 
spinge Camille ne) baratro 
della sua. Infine la famiglia, in 
rappresentanza della società 
che lascia che la si interni in 
un manicomio e che là muoia, 
30 anni dopo, senza aver più 
rivisto il mondo, quello di fuo
ri, occultata e dimenticata. Su 
di lei, come su altri innumere
voli artisti -scomodi., la socie
tà ha perpetrato una forma di 
esorcismo, purificandosi dalle 
proprie paure e dal propri 
spettri, immolando vittime 
perché la propria coscienza 
non venga turbata. 

Isabelle Adjani ha scelto 
Camille Claudel per tornare 
dopo due anni di silenzio sul 
grande schermo. Visto il per
sonaggio, la scelta non poteva 
essere né casuale né priva di 
senso. Adjani vuol parlare di 
sé, spiegarsi, difendersi, e lo 
fa tramite una figura esempla
re, in cui vede alcuni elementi 
di somiglianza col suo proprio 
destino. E Adjani, la star ca
pricciosa e riservata, toma a 
catalizzare l'attenzione dei 
media e del pubblico, attac

cando e scatenando polemi
ca.. 

E la diva, che si sente mi
nacciata come donna, che 
lancia la sua sfida. Proprio in 
quanto diva, perché questo si
gnifica esser stati eletti da un 
pubblico di cui sì è poi schia
vi. Adjani amatissima, Adjani 
strega da immolare sul rogo: 
le due realtà violentemente 
opposte, eppure cosi prossi
me, dello star-system. È ne
cessario cercare le cause di 
un amore e di un odio che 
assumono una forma così 
spropositata, qui nel caso di 
un'attrice dalla carriera ancor 
breve, per poter giustificare 
tanta venerazione e che non 
ha fatto niente di così partico
lare per meritare tanto risenti
mento. 

Ragazzina prodigio è arriva
ta giovanissima al teatro, reci
tando la parte di Agnès nella 
Scuola delle mogli di Molière, 
innegabile il suo talento. E Ro
bert Hossein ad averla sco
perta e ad esser rimasto ispira
to dalla forza interiore di que
sta giovane donna. La si ricor
da «piccola martire» che dopo 
le ore di prove studia diligen
temente per passare l'esame 
di maturità, assolvendo la pro
messa fatta ai genitori che 
non approvano, anzi decìsa-
mente osteggiano, il cammino 
artistico intrapreso daìla figlia. 
Una storia come mille altre, 
senza grandi eccezioni. 

Nel 1974 approda al cine
ma nello Schiaffo di Claude 

: Pjnoteau, assieme a Uno Ven-
' tura, un enorme successovSe,-
gùe Adele H., una stòria d'a
more dì Francois Truffaut, la 
sua più grande interpretazio
ne. Si tratta anche qui, come 
per Camille, di un personag
gio alienato e il pubblico la 

Ritrovata l'unica commedia 

Londra mette all'asta 
il teatro di Orwell 
È stato trovato quasi per caso, eppure è il mano
scritto dell'unico testo teatrale (ancora inedito) di 
George Orwell, fautore della Fattoria degli ani
mali e Ai, 1984. È un testo scritto per una recita 
scolastica e a tirarlo fuori dalla soffitta è stato pro
prio uno degli interpreti di allora, un tranquillo 
signore che all'epoca aveva 13 anni. E adesso, 
questo prezioso testo andrà all'asta. 

ALFIO BERNA8EI 

i t a LONDRA. I suoi alunni al
l'Inizio degli anni Trenta lo co
noscevano come Mister Blair. 
Eric Arthur Blair, all'epoca, In
segnava In una scuola pnvata 
ad Hayes, nella contea del 
Middlesex vicino a Londra. 
Solo nel 1933, l'anno della 
pubblicazione del suo primo 
libro, Down and oul in Paris 
and.Londpn, Blair adottò lo 
pseudonimo di George Or
well. Oggi un suo vecchio 
alunno, Ceoffrey Stevens, ha 
ritrovato il dattiloscritto di 
un'opera teatrale scritta da 
Mister Blair che verrà messa 
all'asta daSotheby's il 15 di
cembre. «Era il mio insegnan
te preferito e mi ero fatto un'i
dea molto speciale di lui; un 
signore un po' altezzoso che 
pareva vivere in un mondo tut
to suo», dice Stevens, «E per 
questo che raccolsi il dattilo
scritto del dramma che aveva 
scritto per la scuola e dove 
segna i nomi degli alunni che 
vi presero parte, incluso il 
mh>». Stevehs all'epoca era un 
tredicenne «con l'istinto della 
gazza che raccoglie tutto 
quello che trova». Di certo 
non poteva sapere che Mister 
Blair sarebbe diventato uno 
degli autori più famosi dì que
sto secolo con La fattoria de
gli animali e ISS4 pubblicati 
subito dopo la seconda guerra 
mondiale. «Sentii parlare di 
George Orwell solo molti anni 
dopo e non mi accorsi che lui 
e Mister Blair erano la stessa 
persona, Appresi la verità solo 

*quando lessi un articolo su di 
lui e vidi la aia foto su un gior
nate». 

Gli studiosi sapevano che 
Orwell aveva scritto un dram
ma teatrale per la scuola, ma il 
testo non era mai stato ritro
vato. L'opera si intitola King 
Charles Ilei è imperniata sul
la fuga in Francia di Carlo II 

,dopo l'esecuzione dei padre. 
Verrà pubblicata l'anno pros
simo per la prima volta. Anco
ra non si sa cosa possa aver 
indotto Orwell a scegliere 
questo particolare soggetto, 
ma l'espenenza come dram
maturgo gli servì per un breve 
spunto nel suo secondo ro
manzo A Clergyman's Daw 
ghter, dove figura appunto l'e
pisodio di una recita scolasti
ca. L'unica cosa certa per ora 
é che l'ex alunno Stevens, og
gi un ex commerciante edile 
di 69 anni, in pensione, si tro
va con una piccola fortuna tra 
le mani. La messa all'asta del 
dattiloscritto di Orwell avvie
ne nell'ambito di episodi che 
hanno fatto tumore come la 
vendita atcune settimane fa 
del manoscritto de II proces-
so di Franz Kaltla ed una sene 
di articoli sui giornali sulla 
questione di importanti mano
scritti e raccolte di corrispon
denza che lasciano la Gran 
Bretagna per finire in musei e 
archivi all'estero, soprattutto 
negli Stati Uniti. // processo di 
Kafka é stato venduto per 2 
miliardi e 300 milioni di lire 
stabilendo un nuovo record 

mondiale per manoscritti 
messi all'asta. È stato acqui
stato da un antiquario che agi
va in nome del governo tede
sco, dunque un acquisto an
che politico. 

La tempestività con cui So-
theby's ha deciso di mettere 
all'asta King Charles lidi Or
well tiene conto del fatto che 
molti saranno disposti a pagan
te una cifra anche molto alta 
pur di impedire che il dattilo
scritto finisca all'estero. La 
vendita avviene poi sullo sfon
do di un episodio che ha ac
quistato le proporzioni di un 
caso nazionale come quello 
della Mappa Mundi, una 
mappa del mondo del XIII se
colo conservata per 700 anni 
nella cattedrale di Hereford 
che potrebbe essere messa 
all'asta tra poche settimane. 
Ci sono stati ripetuti interventi 
anche nella Camera dei Co
muni per impedire che un «te
soro nazionale unico al mon
do» venga venduto, magari ad 
un museo estero. 

Anche se la sorte di un'ope
ra di Orwell rientra in una ca
tegoria decisamente più mo
desta, la questione di fondo 
rimane la stessa e tocca inevi
tabilmente anche la politica: 
In che stato si trova l'interesse 
di questo governo verso il 
mantenimento e la preserva
zione delle opere d'arte na
zionali? George Orwell avreb
be già potuto essere più fortu
nato. La piccola libreria in cui 
lavorava all'angolo della piaz
zetta di South End Green è di
ventata una pizzeria Appena 
un mese fa un'altra librena a 
poca distanza, dove Orwell 
pure lavorò come impiegato, 
è stata acquistata da una so
cietà di cosmetici. Una perfet
ta illustrazione, per chi insiste 
che in questi tempi di cosid
detta «cultura dell'impresa» 
tutto sta passando dalla cura 
della mente a quella del cor
po. 

identifica all'eroina. In due 
film Adjani è già diventata una 
star. NeW Inquilino del terzo 
piano di Polanski CI 976) di
mostra di esser capace di in
terpretare la parte del perso
naggio volgare e laido. Ogni 
interpretazione rimane incol
lata alla pelle dell'attrice, di
viene parte della sua persona
lità di donna, modifica la per
cezione che ha di lei. Adjani 
viene presa sempre più come 
simbolo delia sua generazio
ne. Nel 78 ricompare in un 
altro grande film, il Nosleratu 
di Herzog. 

In America, dove girerà, su
bito dopo Drioerài Walter Hill 
accanto a Ryan O'Neal, le si 
prepara un'accoglienza da 
grande diva paragonandola 
alla Bergmau, alla Garbo, alla 
Dietrich. Che cosa c'è dietro 
tanta idolatria? La sua bellez
za, tanto impressionante nella 
sua perfezione? La sua bravu
ra? Ad jani è diventata una stel
la troppo in fretta, ora il suo 
pubblico esige prove sempre 
più grandi in cambio del suo 
amore e lei si ribella, non ac
cetta le intrusioni nella vita 
privata, non si lascia cataloga
re, si appone ai ritmi di lavoro 
imposti dal pubblico e dal si
stema. Ha deciso di non paga

re con la sua persona il prezzo 
del suo successo, si difende 
dal mondo con le armi dell'ar
roganza e della determinazio
ne. 

Ma è l'Adjani donna che 
viene coinvolta, poiché è falli
to il tentativo di separare il 
suo personaggio reale da 
quello della finzione cinema
tografica. Si vuole punirla, di
struggerla proprio laddove è 
stata più amata: la si dice mo
rente d'Aids In un ospedale di 
Marsiglia, la sua bellezza sfi
gurata dalla malattia. Abba
stanza per soddisfare la sete 
morbosa del pubblico, che sa
crifica la sua prediletta nel 
tentativo di esorcizzate l'an
goscia che nutre verso la mi
steriosa ineluttabile epidemia. 

Ma Adjani è in piena salute 
e non tarda a farlo vedere: in 

risposta si fa riprendere dalla 
televisione in Algeria, dove di
chiara, lei di ongine algerina, 
la sua appartenenza e il suo 
appoggio a questo popolo. E 
dà polemica scomoda dal 
momento che ai francesi non 
piace esser rammentati di 
questo vergognoso episodio 
della loro storia. 

Ma la sua verità, l'attrice ha 
scelto di dirla nel suo nuovo 
film, di cui è coproduttrice. 
Un film preparato (dove lei fa
ceva una guerriglie» tra Du-
stin Hoffman e Warren Beat-
tv) dopo Ishtar con l'assidua 
frequentazione degli ateliers 
di scultura. Due anni necessa
ri per immedesimarsi comole-
tamente nel personaggio Ca

mille. Il film è stato realizzato 
praticamente in famiglia: il re
gista è il compagno attuale 
dell'Adjani, Bruno Nuylten, 
celebre (direttore della foto
grafia (.Barocco, Tchao 
Pantln, Possessioni alla sua 
prima esperienza di direzione. 
C'è anche Gerard Depardieu, 
nel ruolo di Rodin, con cui 
l'attrice ha già lavorato in Ba
rocco. Significativo che non 
una sola parola sia stata spesa 
per commentare l'interpreta
zione sicuramente ricca di 
complessità di Depardieu, 
che pure è un colosso del ci
nema francese. Camille Ciati-
deli il film di Isabelle Adjani, 
ultima diva del cinema. La sua 
risposta al pubblico, la sua sfi-
' E già ne parlano tutti. -

~^~mmm~~~~m Teatro. In scena a Montemarciano «Quintett» 

Discesa agE inferi per Leo 
un po' Orfeo e un po' Rimbaud 
P I MONTEMARCIANO. Due 
poeti variamente esperti del* 
l'inferno, e mitici entrambi 
(ciascuno a suo modo), ovve
ro Orfeo e Arthur Rimbaud, sì 
trasfondono l'uno nell'altro in 
questo Quintett, che prende il 
suo titolo dal numero degli 
elementi in campo (tre attori, 
Leo compreso, e due attrici), 
ma anche da una struttura 
compositiva quasi musicale, 
dove appunto ogni interprete 
rimanda un suo tema e un suo 
suono; senza dire della parte 
che qui ha la musica in senso 
stretto, con interventi dal vivo 
(percussioni soprattutto) e ci-
tazioni registrate (Beethoven 
e Ravet, con la Pavana per 
una infanta defunta a funger 
da sigla ncorrente). 

Una «discesa agli inferi», 
dunque. Dove Orfeo-Rimbaud 
si aggira tra te parvenze fanto
matiche di famosi e sventurati 
personaggi. Clitennestra, Ore
ste, Antigone, Prometeo, 
chiusi nella loro pena, incapa
ci di contatti reciproci, che 
possano in qualche misura al
leviarla, condannati a ripetere 
sempre i momenti cruciali del
le rispettive vicende di ribelli e 
di sconfitti (ribelle anche Cli-
tennestra, quando venga rile
vato, come qui accade, quan
to vi è, nel suo agire delittuo
so, di resistenza a un oppressi
vo potere virile, giunto sino al 
sacrificio, per mano dì Aga
mennone, della figlia Ifige
nia). 

Si tratta, come è ovvio, di 
brani ncavaii da Eschilo e da 
Sofocle, fra i quali si inserisco
no poi [rammenti orfici, e uno 
scorcio del poeta-filosofo Em
pedocle. Il dramma di Orfeo è 
rischiarato cai versi (ma spo
gliati delle note) di Ranieri de' 
Calzabigi, librettista dell'ope
ra di Gluck. E Rimbaud parla 
attraverso pagine della sua 
prosa poetica più delirante e 
visionaria, che Leo restituisce, 
del resto, su toni sommessi. 

Gli eroi tragici greci, Leopardi, Eduardo. Il percor
so presente e futuro del lavoro di Leo de Berardi-
nis (solo o accompagnato) non manca di originali
tà, Da Montemarciano, nelle Marche, è partita una 
nuova creazione del suo gruppo, Quintett. Più tar
di ci sarà la ripresa del recital leopardiano // fiore 
del deserto. E, per Spoleto '89, Leo prepara Ha da 
passa 'a nuttata, su testi del maestro napoletano. 

AGGEO SAVIOLI 

Leo De Berardinls in un momento di «Quintett» 

Lo stesso Leo (Orfeo-Rim
baud) assume, a un dato pun
to, il ruolo d'un Edipo già ac
cecato, ma infine consapevo
le del suo terrìbile destino, 
che si prolunga nella figlia An
tigone, nella solitaria e deso
lata vocazione mortale, anzi 
sepolcrale, dell'infelice fan
ciulla. 

Tutto l'insieme ha comun
que una forte impronta «sot

terranea» (così Prometeo rivi
ve il proprio supplizio, patito 
sulla roccia caucasica, al co
spetto del mare, ma essendo 
ormai sprofondato, te spalle 
schiacciate al suolo, nel buio 
del Tartaro). A definire il cli
ma spettrale, ombroso, della 
situazione, concorrono le 
proiezioni delle figure ingi
gantite e fisse dei protagonisti, 
a riscontro di quelle mobili 

nello spazio scenico. Ma gli 
attori stessi appaiono come 
disincarnati, e il quartetto vo
cale in cui si producono - in
solito coro greco -< Elena Buc
ci, Francesca Mazza, Gino 
Paccagnella, Marco Sgrosso, 
tutto scatti (onici e gestuali, 
rende l'immagine grottesca e 
angosciosa d'un gioco di pu
pazzi meccanici. 

Apparato formale di molta 
raffinatezza, seppure in eco
nomia (decisiva è la funzione 
delle luci, ideate da Leo e rea
lizzate da Paolo Pistarelli), 
che colloca Quintett, con as
soluta dignità, ma con un so
spetto di manierismo, sulla li
nea «notturna» degli ultimi ci
menti dell'artista, in particola
re dei suoi incontri shakespea
riani, prima e dopo il distacco 
da Nuova Scena. C'è da ram
maricarsi che lo spettacolo, 
nella stagione, non possa toc
care Roma, dove pure sono in 
attività diverse decine di sale. 
Allestito in «prima» nel deli
zioso, piccolo Teatro Alfieri di 
Montemarciano, vicino Anco
na - un classico «all'italiana», 
gestito per il lato «ricerca- dal 
Festival di Polverigi -, esso fa
rà la sua prossima tappa a Fi
renze (Teatro di Rifredi) l'8 e 
9 dicembre. Tra le «piazze» ul
teriori, sono previste Potenza, 
Perugia, Milano, Torino, Na
poli. 

Ma «ha da passa' 'a nuttata» 
anche per quanti si sforzino di 
operare fuori delle regote di 
un mercato teatrale sempre 
più condizionato da autoritari
smi e clientelismi, pubblici e 
privati. Intanto, Spoleto ha of
ferto a de Berardjnis (che è 
napoletano verace, per chi 
non lo sapesse) di confrontar
si con Eduardo, finora solo 
sfiorato, scegliendo fra i testi 
dell'illustre commediografo, e 
impegnandovisi con un'appo
sita compagnia, in grado di 
padroneggiare quel gran dia
letto. 

L'opera. «La Dama di Picche» 

Gaikovski 
«tìnto» di nero 

RUBENS TEDESCHI 

I H TRIESTE. Credo proprio 
che il Verdi di Trieste sia l'uni
co teatro italiano che apre la 
stagione con l'/nno di 
Mameli, lì pubblico della «se
rata di gala» e tutto In piedi 
mentre il maestro greco Spiro 
Argiris dà il via all'orchestra. 
Poi, mentre le trombe lancia
no i misteriosi temi del desti
no, si apre un piccolo varco 
nel sipario di velluto: quanto 
basta per intrawedere una 
coppia in abiti settecenteschi 
con parrucche incipriate, la 
gonna gonfia e i calzoni al gi
nocchio. Sono i fantasmi de! 
passato evocati dalla vecchis
sima contessa che a Parigi, al
la corte del Re Sole, conobbe 
11 segreto delle tre carte per 
vincere al gioco. 

Ci troviamo così, sin dalle 
prime battute dell'ouverture, 
nel clima onirico della Dama 
di Picche, il capolavoro di 
Ciaikovskij scritto nel 1890, 
tre anni prima di morire, in 
una Pietroburgo invasa dall'e
pidemia del colera, Poi il vela
rio si spalanca completamen
te e appare il giardino d'estate 
di un palazzo rococò (dise
gnato da Ferruccio Villagros-
si) dove la nobiltà s'intrattie
ne, mentre le bimbe giocano 
alle bambole e i maschietti ai 
soldati. Le mamme sono se
dute tra le betulle, in lunghe 
vesti bianche e nere al riparo 
degli ombrellini, come in quei 
raduni sull'erba che gli im
pressionisti francesi amavano 
dipingere al tramonto dell'Ot
tocento, 

In questo clima crepuscola
re, la regia di Giorgio Pres-
sburger realizza puntualmente 
il romanticismo decadente di 
Ciaikovskij, diviso tra il russi
amo del racconto originale 
tratto da Pusckin e l'ammira
zione per Messene!, per Bizet, 
per Delibes, musicisti di una 
amatissima Francia già incline 
alla decadenza del secolo. È 
un clima in cui realtà e fanta
sia si toccano per confondersi 
nel delirio dei personaggi. Si 
capisce come l'equivoco te
nente Hermann, innamorato 
della nipote, venga indotto a 
credere alla favola delle tre 
carte, necessarie a risollevare1' 
le sue misere fortune. Con
temporaneamente, l'epoca 
della centenaria contessa 
sembra rinnovarsi della festa 
del secondo atto dove l'arca

dia pastorale riappare - nella 
musica e nel gioco delle dan
ze - in una preziosa stilizza
zione, a mezza via tra i ricordi 
di Mozart e quelli della Manon 
massenettiana. 

L'atmosfera sognante del
l'ouverture si rinnova nelle 
stanze notturne della dama 
dove appaiono nuovamente 
le coppie incontrate in tempi 
lontani alla reggia del Re Sole, 
mentre Hermann esce dal
l'ombra per strappare, con la 
minaccia della pistola, il te-
greto vincente alla vecchia, e 
questa, terrorizzata, muore 
senza poter profferire urta pa
rola. Toccherà poi al suo fan
tasma il compito di svelare le 
carte all'assassino che le gio
ca, vede comparire la donna 
di picche al posto dell'asse, e 
si uccide in preda alla follia. 

Qui, purtroppo, la mano del 
regista si fa pesante: nell'at
mosfera squallida della caser
ma, affollata di militari ubria
chi, il delirio di Hermann al 
popola di neri funerali realisti
ci e di spettri eccessivamente 
in carne per riuscire convin
centi; la morte di Lisa, costret
ta dalla scena unica a gettarsi 
nella Neva tra le mura del pa
lazzo, manca di suggestione al 
pari della bisca dove si com
pie la tragedia. 

E un peccato, perche l'idea 
originale era tutt'altro che ba
nale. Il pubblico, comunque, 
dopo il trionfale secondo atto, 
ha accolto con generosità an
che la conclusione, grazie so
prattutto alla bontà della com
pagnia di canto, dove ognuno 
è felicemente calato nel pro
prio personaggio. Ambigua
mente espressivo, come vuole 
la parte, l'americano Richard 
Brunner nei panni di Her
mann; tenera e delicata la gre
ca (Caterina Ikonomou nel rea
lizzare la malinconica figura 
di Usa votata al sacrificio; mi
steriosa e pungente Eleonora 
Jancovic, contessa arguta
mente invecchiata, Poi una 
piccola folla di bravi compri
mari, tra cui ricordiamo alme
no Gloria Scalchi, Boria Marti
no™, Roberto Frontali, il co
ro e l'orchestra guidati con ri
sultato complessivamente 
pregevole da Spiro Argiris. 
Tutti applauditi con calore dal 
pubblico accorso compatto e 
conquistato dal romanticismo 
dell'opera. 

OGGI 6 DICEMBRE 
Alle ore 17,30: FERRARA • Radio Elleno, Centra Culturale Marini, via De 
Pisi! - Lidia Manpace e Clan Pietro Testa. Alle ore 10.00: GENOVA - Sala 
dell'Ordine dei Giornalisti, via D'Annunzio 71 • Giorgio Cortettessa, Ennio 
Di Francesco. Claudio Fracassi; con Mauro Mondani (Pres. «AaGiornll-
Sl.ySH!*5 ̂  Franco Monteverde (Dir. Isliluto Gramsci). Alta ore 18.00: 
TERAMO - Sala Comunale - Alfredo Galasso, Lauro Rossi, Senio Turone: 
con Angelo loannonl (Pres. Pro», Arci-Teramo). Alle ore 18.30: RIETI • Sala 
Comunale - Dieso Novelli, Gianni Palumbo, Elisabetta Pession. Alle ora 
21,30: MODENA • Sala di Commercio - Lidia Menapaee, Gian Plein Tesi: 
con Sergio Gioielli (Glom. «Gaizelta di Modena.) e Vittorio Molinart. 

Presentino II mimerò zen» di 

AVVENIMENTI 
• Diventare azionisti di «Av- • Versate la somma (corri-

yenlmenti» e facile, utile, spendente al valore di una 
Interessante. o più azioni) sul c/c postale 
Offii «lena costa lire n. 31996002, inteiutoà 
100.000 «l'annulla- tondo azienk 

. Permhrmazioni Iti. <W4T4IS38-V, fiorini 67, torna MISS . 
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